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Numero di pubblicazione 512.

IÆGGE 2 inirzo 1931, n. 250.

. Conversione in legge del It. decreto.legge 23 ottobre 1930,
n. 1422, recante modificazioni alla legge 12 febbraio 1903, n. 50,
concernente il Consorzio autonomo del porto di Genova.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

ll Senato e la Camera dei deputati hanno approvato;
Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue:

Articolo unico.

2 convertito in legge il R. decreto-legge 23 ottobre 1930,
n. 1422, recante modificazioni alla legge 12 febbraio 1903,
n. 50, concernente il Consorzio autonomo del porto di Ge-
nova.

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato,
sia inserta nella raccolta ufliciale delle leggi e dei decreti
del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osser-
varla e di farla osservare come legge dello Stato.

Data a Roma, Œddì 2 marzo 1931 - Anno IX

VITTORIO EMANUELE.

AIUSSOLINI - CIANO -- MOSCONI ---

DI CROLLALANZA - BorrAI.

Visto, il GuardasigilH: Rocco.

Ntunero di pubblicazione 513.

LEGGE 2 marzo 1931, n. 251.
Conversione in legge del II. decreto=legge 28 agosto 1930

n. 1.314, contenente modificazioni ed aggiunte alle disposizionI
della legge sull'Opera di previdenza del personale delle ferrovie
dello Stato.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Il Senato e la Camera dei deputati hanno approvato,
Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue

Articolo unico.

Ë convertito in legge il R. decreto-legge 28 agosto 1930,
n. 1314, contenente modificazioni ed aggiunte alle disposi-
zioni della legge sull'Opera di previdenza del personale delle
ferrovie dello Stato.

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato,
sia inserta nella raccolta ulliciale delle leggi e dei decreti
del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osser-
varla e di farla osservare come legge dello Stato.

Data a Roma, a<ldì 2 marzo 1931 - Anno IX

VITTORIO EMANUELE.

MUSSÕLINI - CIANO --- ÀÍONCONI.

Visto, il Guardasigilli: Rocco.
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l'amor fraterno. In esso campeggia tutta la smänta affannosa diNumero di pubblicazione 514'
trovare innocente l'incolpato, e di somministrargli tutti i mezzi per

REIAZlONE e REGIO DEOIŒTO sa marzo 1931, n. 249, giustificarsi ».
Ordinamento delle Corti d'assise.

Itelazione a S. M. il lle del Ministro Guardasigilli (Rücco)
presentata nell'udienza, del 23 marzo 1931-IX, per l'ap
provazione delle disposizioni sull'ordinamento delle corti
d'assiae.

. SIRE,

La legge 24 dicembre 1925, n. 2260, autorizzò il Governo della
Maestà Vostra a modificare, tra l'altro, le leggi sull'ordinamento
giudiziario e a coordinarle con il nuovo codice di procedura penale;
stabili in pari tempo che anche i progetti delle leggi sull'ordinamen-
to. giudiziario dovessero essere sottoposti all'esame e al parere della
Commissione parlamentare preveduta dalla legge medesima.

In ossequio a queste disposizioni ho l'onore di presentare alla
Augusta approvazione della Maestà Vostra l'unito provvedimento
sulla nuova costituzione delle corti d'assise, già esaminato dalla
accennata Commissione parlamentare.

La speciali‡à della materia e la tradizione legislativa mi hanno
indotto a atralciare 3alla generale riforma dell'ordinamento giudi-
ziario quella delle corti d'assise e a farne oggetto di uno speciale
provvedimento, che,' del resto, potrà, a suo tempo, trovar posto
nel nuovo testo unico delle leggi sull'ordinamento giudiziario, di
cui la legge 24 dicembre 1925 pur prevede la formazione.

Nella mia relazione alla Maestà Vostra per l'approvazione del
testo definitivo del codice di procedura penale ho già indicato le
ragioni per cui non ritenni opportuno che l'ordinamento della corte
d'assise facesse parte del codice o venisse pubblicato come appen-
dice del codice stesso. Al riguardo non occorre pertanto intratte-
nersi ulteriormente.

Mi limiterò perciò ad esporre, brevemente, i motivi e i principi
dell'unito schema di decreto legislativo.

La giuria popolare per i giudizi di corte d'assise, come è noto,
fu un'importazione straniera.

Sorta dapprima in Inghilterra come un mezzo per evitare i giu-
dizi di Dio, i quali, .sebbene condannati dai Papi sin dal principio
del secolo XIII, continuarono in alcuni luoghi fino al secolo XVI, la
giuria trov4 da ultimo il favore della Rivoluzione francese (costitu-
zioni del 1190 e del 1791), che la mutuò dall'Inghilterra e la propa-
gò con le repubbliche da essa fondate in Italia (costituzione del
1797 e leggi organiche delle repubbliche Cisalpina e ..Cispadana). Lalegge 15 fruttidoro, anno V (1797), della Repubblica Cisalpina, sta-
bill nell'articolo 65: « Nei delitti di prima classe il tribunale crimi-
nale non pronuncia se non dopo la dichiarazione di un giurt d'accu-
sa e d'un giuri di giudizio ». La costituzione di Lione del 1802 tenne
la stessa via, rinviando peraltro l'attuazione della riforma a dieci
anni, talchè la giuria non pote funzionare durante la dominazione
francese in Italia. La giuria appare nel 1848 in Piemonte per i soli
reati di stampa. Il codice di procedura penale del 1859 ne estese la
competenza. ai reati politici e ai delitti più gravi. La legge 6 dicem-
bre 1865, n. 2626, apportð modificazioni al sistema di compilazionedelle liste dei giurati e la legge 8 giugno 1874, n. 1937, diede all'isti-
tuto quell'assetto che duró sino ad oggi, parzialmente modificato
dal codice di procedura penale del 1913 e dal Regio decreto 5 otto-
bre 1918, n. 1176.

Nonostante le modificazioni subite, in Italia lo spirito dell'isti-
tuto rimase sempre lo stesso, pekhè costantemente informato ai
principt della Rivoluzione francese.
Infatti la giuria nei procedimenti per i reati di stampa e poli-tici, prima, e poi per i più gravi delitti, fu una applicazione del

principio della sovranità popolare. Scopo essenziale dell'istituto fu
di contrapporre la giustizia del popolo alla giustizia del Re, così
come nel campo legislativo e politico la Camera dei deputati sicontrapponeva come potere del popolo al potere del Re, e in quellomilitare la guardia nazionale si contrapponeva come esercito del
popolo all'esercito del Re. Ma come le altre istituzioni, di cui costi-tuiva il perfetto parallelo, anche la giuria popolare andò rapida-mente decadendo e degenerando. A tale degenerazione non fu estra-
nea l'eccessiva tenenezz'a per i delinquenti, conseguenza anche essa.dell'individualismo umanitaristico della filosofla della Rivoluzionefrancese.

Che l'istituzione dei giurati trovasse appoggio nel favore per irel, à provato da ciò che della giuria scrivevano i suoi fautori. Così,ad esetuplo, 11 Luosi, ministro della Repubblica Cisalpina, nel suopreambolo allç leggi organiche giudiziarie dell'anno VI, scriveva:
« L'istituzione dei giurati'è.guanto di più ingegnoso abbia pfodotto

La Rivoluzione fascista, che ha rivelato i.danni e i pericoli del
democraticismo anche nel campo del costume e degli istituti giudi-
ziari, doveva necessariamente procedere a una sostanziale riforma
dell'istituto della giuria, che in Italía, più ancora che negli altri
paesi, per gli errori frequentissimi e i non infrequenti scandali,
aveva perduto ogni prestigio di fronte alla pubblica opinione.

Ma rilevare gli errori teorici e gli inconvenienti pratici dell'isti-
tuto della 'giuria (che ha perduto del resto molto favore anche in
Stati democratici, come ho messo in evidenza nella mia relazione
sul progetto preliminare del codice di procedura penale), non porta
a disconoscere cið che di utile può arrecare 11 concorso dell'ele-
mento popolare nei giudizi penali più gravi.

« Non si tratta di respingere - dichiaravo nel mio discorso del
27 maggio 1925 alla Camera dei deputati -- l'idea della pärtecipa-
zione dell'elemento popolare al giudizio penale, idea che ha m sé
molto di giusto e di vero, perchè effettivamente nel magistero pe-
nale si riflette più direttamente la coscienza popolare. Si tratta di
disciplinai'e il principio, in modo che dia il massimo del vantaggi
e 11 minimo dei danni. Io non dirð che la riforma da me delineata
possa accogliersi senza profondo studio; ma prego le Camere di non
precludermi la via a questi studi ».

A tali dichiarazioni, approvate* dal Parlamento, si è uniformato
questo provvedimento legislativo.

L'ordinamento che ho l'onore di sottoporre all'approvazione della
Maestà Vostra non deriva da alcuna istituzione straniera, e quindi
neppure da quella dello scabinato, straniera nel contenuto e nel
nome.

L'origine dello scabinato risale al co6tume primítivo di alcuni
popoli germanici ed al loro diritto popolare, che il popolo appli-
cava direttamente nelle assemblee, sotto la presidenza di un magi-
strato, ma senza 11 concorso attivo di lui. In una fase successiva,
quando il diritto venne tradotto per iscritto, e fu prevalentemente
manifestazione della volontà del principe, il magistrato, presidente
delle assemblee giudiziarie, doveva spiegare la legge al giudice po-
polare, e perð concorreva in tal modo, indirettamente, alla forma-
zione delle sentenze. Pare che successivamente ci sia stato un ritorno
alle forme primitive, ma è certo che, quando divenne troppo gravo-
sa, se non addirittura impossibile, l'amministrazione della giustizia
da parte delle assemblee popolari totalitarie, il popolo elesse a rap-
presentarlo nei giudizi alcuni suoi mandatari, che furono appunto
gli scabini.

Queste forme di giustizia più o meno popolare non costituiscono
peraltro una specialità dei popoli germanici, ma sono comuni a
molti altri pppoli.

In Italia, lo scabinato fu introdotto da Carlo Magno con il Capi-
tolare dell'803, ma già un dagli ultimi tempi delPImpero, era sorta
presso di noi una istituzione che, in qualche modo, assomigliava
per la composizione mista del collegio giudicante a quella degli
scabini germanici. Infatti nei tribunali romani della tarda epocaimperiale, se il giudice non era giurisperito, si faceva assistere da
un assessore legale al quale talora abbandonava del tutto il giudi-
zio. Costume qhesto che rimase particolarmente saldo in Romagna,
e che col risorgere della cultura si diffuse nel resto d'Italia. Bisogna
pensare che, nell'epoca di mezzo, bene spesso chi deteneva la po-testà giurisdizionale, quindi in sostanza il giudice, non era giurista.
Continuò pertanto anche nel medio evo a manifestarsi la necessità
di far assistere codesti giudici non giurisperiti da veri e proprigiureconsulti. Tali consulenti legali del giudice, insieme con quellidelle parti, costituirono quelle corporaziogi o collegi di giuristi,che durarono sino alla Rivoluzione francése. Così, ad esempio, aLucca, nell'epoca comunale, v'era un collegium iudicum vet juri-speritorum, nel quale si amrpettevano « omnes doctores iuris civilisvel canonici, et omnes jurisperiti, qui idonei videnlut ad officiatudicum exercenda ».

Negli ordinamenti giudiziari italiani del secolo XII, accanto algiudice magistrato (che, come si è detto, non era necessariamentegiurisperito), furono posti giudici non magistrati, i quali, se purerano indotti nel diritto scritto, venivano. chiamati a tale ufficioperché conò'scitori del diritto consuetudinario, e perciò erano dettigiudici dell'uso, oltre che laici, jurali, probiviri, consules e così via.Il prevalere del diritto romano sul barbarico, la diffusione dellalegislazione giustinianea e del suo studio, l'assunzione delle consue-tudíni locali negli statuti, rafforzarono l'istituto del giudice popo-lare, aggiunto al giudice magistrato. Così, ad esempio, lo statutodi Bologna del, 1250 faceva promettere al podestà: « Habebo trestudices .bones,,forenses, sapientes atque instructos in fure, facto elconsuetudine ». Quanto più pregio, in progresso di tempo, si attri-
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bul al tecnicismo giuridico dei giudici, tanto maggiormente si ten-
neto a vile gli antichi niagistrati di importazione barbarica, i quali
furono considerati come una delle tante jatture sociali caigionate
da quelle invasioni che, secondo le ingenue espressioni degli scrit-
tori dei tenipi di mezzo, a peccalis nostris e.rigentibus », avevano
introdotto 10 . jus asiñinum » e ferito a morte l'impero e la civiltà
romaria: « Gomes enim in¿iteratus ac barbarus nescil verum a falso
discernere et ideo fallitur ».

Ma l'uso di far abststere il magistrato investito della giurisdizione
da giudici popolari assunse un particolare carattere in seguito, quan-
do nel Comuni italiani prevalse la regola della nomina dei podestà
forestieri che, se pur giurisperiti, non potevano conoscere a fondo
il costume locale, donde la convenienza di aggiungere ad essi giu-
dici del luogo e quindi conosoitori delle consuetudini del Comune.

Per lo statuto di Padova del 1261 i giudici det podestà promette-
vano: « Si ad maleficia fuero deputatus in qualibet inquisitione
habebo unum e.c consulibus mecum ad minus ». Non dissimilmente
disponeva lo statuso di Belluno, e pure a Bologna vi erano i consu-
les iustitiae, clie assistevano.il podestá ed i giudici.

Deve pertanto anermarsi che l'idea di un collegio misto di magi-
strati veri e propri e di giudici popolari, per ragioni peculiari allo
sviluppo delle nostre istituzioni politiche e giudiziarie, sorse e si
mantenne lungamente in Italia. Rievocandola sia pure con forme
e per esigenze diverse, noi non facciamo che ridar vita a un'istitu-
zione prettamente italiana.

Lo scopo che determina l'intefvento degli assessori nel collegio
misto proposto con questo provvedimento è ugualmente quello di
integrare 11 giudizio del magistrato con elementi esperti della vita
e dei sentimenti del popolo. Non si tratta più di un contributo giu-
ridico, sia pure limitato al diritto consuetudinario, ma di un con-
tributo psicologico ed etico, per ottenere una valutazione del fatto
dedotto in giudizio e della personalità dell'imputato, il più possibi-
le consona alle opinioni e ai sentimenti del popolo, enero i limiti,
beninteso, della lëgge.

Questo scopo avvicina la nuova corte d'assise all'istituto della
giuria (come ha riconosciuto anche la Commissione parlamentare),
ma nella prima il fondamento della partecipazione popolare è del
tutto diverso che nella seconda. Nel sistema proposto l'elemento
popolare interviene non in rappresentanza della coside.ta sovranitit
popolare (non essendovi altra sovranità che quella unitaria e insoin-
dibile dello Stato), ma come elemento integratore dell'organo giu-
risdizionale ordinario, soggetto esso pure, pertanto, alla sovranità
dello Stato e alla volontà della legge.
Il giudice popolare non sarà pift svincolato sostanzialmente, se

non anche formalmente, dalla legge; non potrà esimersi dal dovere
di dar ragione dei suoi giudizi e dalla relativa responsabilità; non
si potrà più dire dei suoi verdetti: stat pro ratione voluntas; non
avrà pia il monopolio giurisdizionale del fatto, ma concorrerà, con
i magistrati ordinari, al giudizio sul fatto e sul diritto e a quello
sulla applicazione delle sanzioni.

Non più separazione, quindi, di gioteri e di giudizi, ma unità di
competenza funzionale. Già nella relazione sul disegno di legge
per l'autorizzazione al Governo di provvedere alla riforma penale
osservavo se non convenisse « addirittura rinunziare al principio
della separazione del fatto dal diritto, ammettendo i giurati a deci-
dere, insieme col magistrato, e questo con quelli, le questioili tutte
di fatto e di diritto, e a procedere insieme all'assoluzione o alla
condanna e alla conseguente applicazione delle pene ». Questi con-
cetti trovarono contrasto da parte del relatore per la Commissione
della Camera dei depulati (discorso 28 maggio 1925), ma le idee
espresse dall'on. deputato non mi persuasero. L'approvazione da
parte della Commissione parlamentare delle norme relative ai giu-
dizi contenute nel codice di procedura penale e la pubblicazione di
esso, come pure l'approvazione da parte della stessa Commissione
dei criteri informatori di questo provvedimento, rendono inutile
ritornare ora su tal punto.

La voce di' persone estranee all'ordine giudiziario porterà nel
collegio misto valutazioni che più direttamente si ricollegano al
modo con cui 11 fatto è apprezzato dalla pubblica coscienza. Poichè
la giustizia è fatta per il popolo, e come tale deve essere da esso
considerata e sentita, così, riepetto a quei fatti che maggiormente
turbano la coscienza collettiva e individuale e la pubblica tranquil-lità, appare conveniente consentire che la voce del popolo abbia il
suo peso nei giudizl penali.

In verità la riprovazione degli errori e degli eccessi dell'istitu-zione della giuria non può indurre ad eliminare del tutto l'elemento
popolare dai giudizi criminali. Non si deve infatti dimenticare chela giuria è caduta in dispregio non perchè sia screditato il princi-plo, in sé stesso considerato, del contributo popolare all'ammiril-
strazione della giustizia penale, ma perchè l'istituto è fondato sopraun erroneo þresupposto, quello della sovranità popolare, e perchèattribuendosi poteri illimitati a persone spesso malamente scelte

serñpre irresponsabili, assai difettoso ne à risultato 11 funziona-
mento.

Di tutto ció doveva tenere ed ha tenuto conto 11. Governo della
Maestà Vostra, il quale ha più volte dichiarato e dimostrato col
fatto essere scopo della Rivoluzione fascista noil già la distruzione
bensi la graduale e prudente' trasformazione degli istituti giuridici.

Da un rapido esame delle disposizioni del provvedimento ancora
più chiare appariranno le differenze istituzionali che intercedonc
era la antica e la nuova corte d'assise.

Nell'abolita ordinamento la corte d'assise era bensi considerata
come una emÀnazione della corte d'appello, ma questa sua qualifl-
cazione non era chiaramente espressa nella legge. La si deduceva
principalmente da ció, che l'istruzione e 11 rinvio a giudizio erano
di competenza di,un organo della corte d'appello, che il presidente
era tratto dalla corte stessa, che il pubblico ministero era il procu-
ratore generale presso la medesima corte, e che le sentenze erano
inappellabili. La mancanza di una disposizione espressa al riguar-
do è stata causa di perplessità e di inconvenienti; ho perciò rite-
auto opportuno di ovviarvi, dichiarando esplicitamente che le corti
d'assise (una o più in ciascun distretto di corte d'appello) e costi-
Luiscono sezioni della corte d'appello ». Allorché nello stesso distret-
to sono istituite più corti d'assise, queste rappresentano più sezioni
funzionali della stessa corte d'appello, ma nello stesso tempo sono
anche sezioni territoriali, perchð a ciascuna è assegnata di regola
una distinta circoscrizione per l'esercizio della rispetsiva competen-
za territoriale. Ho detto di regola, perche, per ragioni di servizio,
è consentito di istituire più corti d'assise che funzionino anche con-
temporaneamente nella medesima circoscrizione. A ciascuna circo-
serizione ho conservato il nome tradizionale di circolo. 11 circolo
della corte d'assise, quindi, può coincidere con 11 distretto della
corte d'appello (nel caso in cui questa abbia una sola sezione di
corte d'assise), ovvero può consistere in una parte del territorio
del distretto.

Poichè, dunque, il concetto di cirãoio coincide con quello di cir-
coscrizione, non ho ritenuto di accogliere la proliosta della Commie-
stone parlamentare di sostituire alle parole: « per uno stesso circo-
10 a le altre: . per una stessa circoscrizione o circolo », in quanto
che con l'aggiunsa 6i sarebbe deLla cosa superflua.
* Lo stabuire 11 numero delle corti d'assise e le rispettive circo-
scrizioni territoriali attiene all'esecuzione di questo provvedimento
e perciò vi sarà provveduto con decreto lleale.

L'elemento tecnico-giuridico nella corte d'assise, secondo 11 si-
stema proposto, è rappresentato dal presidente, che deve avere 11
grado di consigliere di cassazione come ogni abro predidente di
sezione di corte d'appello, e da un consigliere di corte d'appello
ovvero da un presidente o presidente di sezione di tribunale, il
quale ha appunto il grado di consigliere d'appello.

Ciò non solo è conforme al grado funzionale della corte d'assise
(sezione di corte d'appello), ma costituisce altresi garanzia che 1
rappresentanti dell'ordine giudiziario nel collegio siano magistrati
veramente eletti e di capacità superiore.
I presidenti delle corti d'assiae sono nominäti ogni anno con

Regio decreto, e con lo stesso decreto sono nominati anche gli altri
magistrati che compongono le corti. Poiché può accadere che il
lavoro di una corte d'assise non sia tale da dovere richiedere l'im-
piego déll'intera attività del presidente e dell'altro magistrato, perquesto nel decre.o di nomina può essere stabilito che uno stesso
presidente presieda più.corti d'assise nel distretto della corte d'ap-pello o che l'altro magistrato possa far parte di più corti d'assise,
sempre, s'intende, dello stesso distretto. In tal modo sarà più facilela scelta dei magistrati particolarmente idonei all'alto e difficile
u111cio.

L'elemento popolare è rappresentato da cinque assessori, sceltinel modo e con le forme di cui dirà più avanti. Si vedrà poi come,accogliendo un voto della Commissione parlamentarel 11 provvedi-mento consenta di far intervenire nel collegio, quando occorra, an-che un assessore supplente.
11 numero di codesti assessori, maggiore di quello dei magi-strati, dà rilievo alla prevalenza dell'elemento popolare, che è glu-stificata dallo scoPO al quale si ispira la riforma. Se lealmente sivuole il contributo popolare, occorre far si che questo possa avere1 debito paso nei giudizi d'assise, il che non sarebbe se quel numerofosse pari (troppo facile essendo praticamente in tal caso il pre-dominio dell'elemento giudi2iario) e tanto meno se fosse inferiorea quello det magistrati.
Forse taluno potrebbe desiderare un maggior numero di asses-sori; ma ritengo che quello proþosto sia sufficiente, dato che sitratta di persone scelte in modo da non dover riporre la sporanzadi trovare elementi capaci ed onesti nella sola risorsa d'un numerorilevante. D'altra parte, essendo conveniente, come già ebbi a rile-vare nel mio di corso del 27 maggio 1925 alla Camera dei deputatiche questi assessori godano di un'indennità notevolaiente superiore
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a Walla det giurati, la riforma deve ,contenersi entro limiti finan-
z1ari che non possono essere superati.

Alla minoranza della Commissione parlamentare parve che 11

numero degli assessor1 fosse eccessivo, po'endo avvenire che essi

. facciano blocco contro i due magistrati ». Ma la maggioranza del-
la Commissione-osservð esattamente che le garanzie di sceltà degli
essessori sono atte a eliminare ogni sospetto che essi possano ten-
tare di far prevalere otinioni o sentimenti contrari alla retta ammi-

nistrazione della giustizia.
Quan*unoue la corte d'assise, di regola, debba essere convocata

nella sua sede ordinarla (nella sede, cioë; di uno det tribunali del
circolo designata con decreto Reale). ho tuttavia disposto, ottenendo
la piena anprovazione della Commissione parlamentare, che 11 pri-
mo presidente della corte di appello possa ordinare, con decreto non
motivato e quindi inoppugnabile. che la convocazione abbia luogo,
Invere. nella sede di un altro tribunale dello stesso circolo. Puð
convenire. Infatti, per ragioni d'esemolarità o per altri motivi, che
la corte d'assise giudichi nel lun«o più onnortuno: possibilitå che
ha fatto ottima prova nel giudizi del Tribimale speciale peý la
difesa dello Stato.

Hanno rapacità di conseguire la nomina ad assessori le persone
indicate nell'articolo 4.

La necessità dei reguisiti della cittadinanza e del godimento dei
diritti civili e politici è di per se evidente.

Quanto all'età, 11 limite minimo di trent'anni e stato aoprovato
anche dalla Commiselone parlamentare, la quale ha riconosciuto
necessaria neell assessori una piena esperienza della vita di fronte
all'esercizio di casi importanti funzioni giudiziarie ad essi deman-
date.

Per divenire assessore à necessario essere di condotta morale e
politica speechiatissima,ed illiba*a, perchè nessun uomo che non
posseŒŒa tall reguielti Duð essere chiamato ; «Indicare altri uomini.
Ho stimato poi sunerfluo spectfleare, come invece faceva 11 dieerno
di decreto presentato alla Commissione Darlamentare, che sono
infanaci gli interdetti, gli inabilitati e i falliti. Gli interdetti e all
inabilitati, infatti, non hanno 11 pieno godimento del diritti civÏli
e nolitici, e i falitti, oltre a non avere anch'essi tale godimento, man-
cano pure del remlisito della condotta stecchiatissima ed illibata.

Le cate«orie fra le quali l'articolo 4 Drescrive debbano essere
scelti alt assessori•dAnno sicuro afAdamento di serietà, di onesta
di enullibrio, di intelliaenza e di conoscenza della vita sociale nelle
persone che ad esse annartengono.

Cfð stabilisce un'altra differen2a rilevantissima tra Pelemento
ponolare rappresentato dalla giuria e quello rappresentato dagli
assessorl.

Nella mia relazione alla Camera elettiva enl diseeno di leece
per l'autorizzazione al Governo di Drovvedere alla riforma vennle
notavo che, nel sistema attualmente in Vifore, la selezione dei
irturati avviene alla rovencia, sterialmente dono che la leffe elet-
totale ha. con l'universalità del suffrario, allarento a dismhura le
caterorie tra cui deve radere la scelta di essi, toeliendo le garanzie
di miel minimo di cultura, che era nrima richiesto come minimo
d'idonettA. Nella relazione della Commissione della Camera «Ïei
demitatt si me*teva in evidenza la nosessitA di sonnrimere le cate-
jrnrie 106, 14• e 21a della leste del 1874 e di modificare le caterofie
11', 1'>= e 20s. adottando criteri « atti ad assicurare una riŒtda sele-
:Inne del cittadini, che la sorte nuò chiamare ad tm ufflein di sn.
p†ema imoortanza morale e civile ». Nel suo dimenrso del 28 mar-
gio T928 nila Camera del denutati lo stesso on. Relatore mi incitava
a provvedere a ner merlio rneelimmere 11 Ene di dare all'ammini-
strazione della ginatizia nomini intelleftnalmente nreparati al loro
altissimo ufficio, 11 piti delicato inme fra tutti anelli, af minli tmcittadino imb essere chiamato ». Nella relazione della Commissione
sneciale del Senato A detto che in meerioranza della Commissionestassa (dis-.enziente 11 nolo Relatorel « rittene che sia opportuna imatrasformazione dell'ndierna nreanizzazione del'a enrfe d'assism. nel
senso che esta debha costituirst enn nrevalenti elementi nonolart olaici. ma coL ennentso e la enida di findici 10enti ». Nella stessareinvinne si snærtim a: « Mneintrature cost costifnite hanno dato
amnre verd*tti enemplari. Dal nomtn di vista politico-snefale. comeda miello riuridirn, dAnno nienn nodnmento n. E a tal pronositort'evavo. nel min disenrmo del 17 dinembre in 5 al Senato: « la Com-m½sione si è comtineinta di acenellere im'iden ch'in avevo ndom-bruto nu no' fimidamente nella r inzinne alla CamerA elettiva. mal'estere enninefato da ens) autorevoi avviso mi è di sprone a persi-Stere in rmesta iden e a nerfezionarla s.

nesti criteri. apornvati dal Parlamento, sono stati tenu+1 pre-senti nello stabilfre i requisiti di espacità per poter conseguire lanomma ad assessore.
Il Rindice conntare, vertanto. non potró /16 essere tratto da ima'"" ff*"dine di norsone nella miale sonn inmieme m acolate e con-fuse. in una nasurda norttA damnenzien versone oneste e meno one-ste. Intelligenti e, menn intelitzenti. coltA e i noranti, emillibrate esmillIhrate, 1donee e inidonee. Si avranno invece albi di giudicipopolari provenienti da categorie sociali che dànno affidamento di

Idoneith-e scelti con sicure garanzie di moralità, di serietà, di intel-
llgenza e di cultura.

D1 alcune categorie socia11, indicate nell'artteolo 4. non è 11 caso

dl parlare, tanto manifesta è la capacità di coloro che ad esse,ap-
partengono.

Riguardo af membri o soci di Accademie, la Commisslone DAr-

lamentare mi invith a chiarire che deve trattarsi di enrni i anali

abblano rironoscimento statale o imoortanza generalmente rico-

noseluta. Ho soddisfatto 11 desiderlo manifestato dalla Commissio-
ne rivedeAdo, all'nopo, la formula, in modo da ellminare qualsiasi
possibilità di equivoco.

Risnetto ai presidi e at rettori dalle Provincie e ai vodestá dei

Comuni. la Commissione narlamentare propose che potessero essere
nominati assessort soltanto , dopo usciti di rarica s. Non mi varve
di dover accogliere la nronosta. verché l'uffleto di nre.zide e di ret-

tore non è, di rezola, tale da assorbire ogni altra attivitA. Se, rinnet-

to a un determinato nronesso, le versone tredette fossero imneitite

dalle funzioni inerenti alla loro carica, potrebbero essere sostituite,
senza che per miesto si debha loro disconoscere la capacità per la
nomina ad assessort.

Ho invece accolto la pronosta della fommissione di riconoscere

tale canacità soltanto at nodestA (che non abbiano, s'intende, altri
titoli) del Comuni con più di diecimila abitanti, anziehe con piti
di cinonemila.

Onanto a coloro che. nur non avendo altri titoll, hanno tut*avia
dato prova. con Dubblicazioni Brientioche o letterarie o con altre

onere dell'Inreeno, della Inro intellieenza e cultura, ho stabilito,
arroeltendo un voto della Commissione earlamentare. che tali pub-
blicazioni od onere debbono avere notevole imoortanza.

Alla s*essa Commissione parve eccessivo riconoscere senz'altro

la cavarità per la nomina ad assesmore at « lirenz1sti da un istituto

di istruzione media snnertor: a. che poi. nella vita, non abbiano

samito conmiistarsi altro titolo o altra postrione sociale. Pronnae

nereth la Commissione di richiedere ver costoro anche 11 rennisito

del censo. da aerertarsi mediante la loro iserizione nel ruolo delle

imnoste dirette per un minimo di lire mille vli tributo. Ho volen-

tiert acenito la cronosta. in quanto ho ravvisato in (Tuesta cond!-
zinne una ornva inteeratrice dello stato sociale della persona e

della sna attivitA nroflena.
Samore in accorlimento delle trovoste dell'on. Commissinne.ho

riveduto anche la categoria oftava, col richiedere, tra l'n1tro, che

eli uffeialt in congedo o fuori mindro delle forze armate dello Sta-

to abbiano almeno il grado di capitano.
R½netto arli imnierat1 e ai nensionati. ho emelnso coloro che

annartengono alle enteforie inferiori. nerché le fimzinnt a mieste

attribuite nnn rirhiedono elevata cultura, ne manifestazioni di no-
tevole in'ellettualità.

Le razioni delle stabilite innomnatibilltA sono evidenti. T mnet-

strati. 711 avvocati, i funzinnari ed neenti di mibblica strnrerza,
eiA narteeinano. Der i doveri prnnri del inro ufficio, sin in via nrin-
einale sia in via anssidiaria, alla amministrazione dP11a rinsfiria

nonale. mentre la natura stessa della funzione di ansessore rieb1ede

che i cittadini chimmnti no ocereftarla siano.del tutto estranei alla

amministrazione della einstizia.
I mIlÑarl voi, ner le enleente vartionlari della- diarinlina a cui

sono sottonosti. non nnesono essero incaricati di funzioni diverse da

quelle Dronrie del loro stato.

La Commissione nariamentare osservò che l'articolo 10 del Trat-

tato del Laterano s+abilisce che « i dIgnitnri della Chiesa e le verso-

ne annartenenti alla Corte contificia. che verrnnno indIcati in un

elenco da conenrdarsi fra le Alte Parti contraenti, anche miando

non fossero cittadinI del Vationno, saranno semnre e,in orni caso,
rinnetto all'Italia. esenti dal servizio militare. dalla afuria e da nent

nrestazione di carattere nersonale. Onecta disonstzinne si annilca

mire al fun71nnart di runlo dichInrati dalla Santa sede indIsnensa-

ht11. ecc. ». Propose nerciò la predetta Commiss1nne che codeste per-
sone venissero enmorese tra mielle incompatibili enn l'uffleio di
assèssore. Ma anche a voler nreselndere she non si tratta tanto di

inromnatibilitA. miento di esenzione ner i cittadini italiani (ner i

eittadini vatirani vi A manranza di canneit4), ritenni di non acco-

ellere la pronosta della Commis*Ione, anpunto perehA orovvede ade-
enatamente e chiaramente il citato articolo 10 del Trattato del L3-
terano.

L'artienin 6 stabilisee che ner nont cirenlo di entte d'ens½a è

formato un alho di assessort (nel numero determinato con deereto

viente, che- sarA fissato con anffletente larebezza in relazione ai'

bieneni di einscnn lnoenl. non essendo ronveniente. anando in im
distretto di corte d'annello nienn rnstifnite nit corti d'assise. for-

mare nn albo unien ner tutto il distretto. CIA renderebbe difficile.

n disseevole e dienendinso, in mol*i casi, l'intervento degli assessort
fuori della.sode della enrte d'annello.

Coloro che si trovann nelle condizioni richieste nor essere no-

minati ascessori sono destenati dal nedert4 det rinne+tivi comuni

al nrtmo nren1dente della corte d'annello nel modo e nel tempo al-
1'uono stabiliti dagli articoll 7, 8 e E5.



143() 28-m-1981 (IX) - GAZZETTA UFFICULE DEL REGNO D'ITALIA - N. 72

Chiunque ritiene di essere stato indebitamente omesso o incluso

può reclamare (articolo 7). La Commissione parlamentare consiglió
di concedere a qualsiasi cittadino la facoltà di reclamo contro le

inclusioni o le omissioni arbitrarie negli elenchi, perchè « l'azione

popolare è la migliore garanzia della sincerità e dell'integrità delle
liste, giacchè, se alcuno ha ottenuto l'arbitraría inclusione od esclu-
sione del suo nome, non sará egli stesso a reclamare ». Senonchè,
il concedere questa facoltà complicherebbe eccessivamente il pro-
cedimento, in quanto sarebbe necessario sentire il reclamante, am-
mettere, occorrendo, il contraddittorio, e così via, senza contare che
si aprirebbe l'adito a innumerevoli reclami, determinati anche da
intento di rappresaglie o di denigrazione. Nulla, del resto, vieta
che qualsiasi cittadino possa denunciare all'Autorità competente i
fatti che dimostrino illegittima l'inclusione o l'omissione, offrendole
così una fonte di informazioni che potrà essere talora utile per
omettere la nomina o per revocarla (articolo 11). Ogni biennio poi
i podestà procedono alla revisione degli elenchi (articolo 7).

Da questo momento ha inizio un ulteriore processo di selezione.

Per rimediare ai possibili errori incorsi nella prima selezione,
si è stabilito che il primo presidente della corte d'appello, di con-
certo con il procuratore generale del Re, pub, se occorre, assumere

particolari informazion,i sulla condotta morale e politica e su quanto
altro ritenga utile nei riguardi delle persone comprese nell'elenco
(articolo 9).

Compiuto questo ulteriore sindacato, il primo presidente della
corte d'appello, sempre in concorso col procuratore generale, forma
l'elenco di coloro che intende proporre per la nomina ad assessori,
in numero possibilmente doppio di quello stabilito col decreto Rea-
le, di cui all'articolo 6, e lo invia, entro il mese di ottobre, al Mi-
nistro della giustizia.
In tal modo veggono esclusi, insindacabilmente, da questo se-

condo elenco non solo gli indeghi, ma altresi coloro che sono rite-
nuti, per altre cause, non idonei all'ufficio.

Al Ministro della giustizia spetta pure la facoltà, sempre insin-
dacabile, di valutazione personale e di scelta definitiva (articolo 10).

Coloro che in tal modo risultano eleggibili sono, con decreto
Iteale, nominati assessori, su proposta de'l Ministro della giustizia
e sono iscritti nell'albo del rispettivo circolo di corte d'assise for-
mato dal Ministro medesimo. La nomina ha la durata di due anni
e. alla scadenza del biennio, può essere confermata.

Gli assessori possono essere revocati per gravi motivi con decre-
to Reale, su proposta del Ministro della giustizia. La Commissione
parlamentare consiglió di chiarire che i a gravi motivi » devono
essere

,
quelli riguardanti la mancanza di requisiti di capacità per

la nomina ovvero consistere in cause d'incompatibilità (articoli 4
e 5). Ma questa limitazione non mi è parsa giustificata, perche vi
possono essere altri gravi motívi per determinare la revoca, come,
per esempio, il rifluto di prestare l'ufficio, la mancata prestazione
del giuramento, l'infrazione del di.vieto di manifestare 11 proprio
parere nel caso preveduto dall'articolo 24, la sopravvenuta infermità
di mente o deficienza fisica o psichica e così via; talché è opportuno
lasciare al Guardasigilli la più ampia discrezionalità in questa deli-
cata materia, nell'interesse superiore del buon funzionamento del-
l'istituto.

L'uflicio di assessore é obbligatorio, ma è evidente che non si
procederà, di regola, alla nomina se non di coloro della cui accet-
tazione 11 Ministro si sia preventivamente accertato. Del resto la
radicale trasformazione dell'istituto della giuria avrà come risultato
di rendere la designazione ad assessore della corte d'assise desi-
derata ed ambita, e non già, come è oggi l'iscrizione nella lista
dei giurati, una specie di reclutamento coattivo.

L'on. Commissione propose, inoltre, la cancellazione degli asses-
sori dall'albo qualora concorressero giusti motivi. Ma a ciò è suffl-
ciente l'istituto della revoca al quale ho sopra accennato.

La stessa Commissione mi invitò a stabilire che gli assessori
sorteggiati possano essere dispensati dall'ufficio qualora sussistano
giusti motivi. Ma la possibilità di tale dispensa era ed è preveduta
dall'articolo 15, che contempla 11 caso in cui la corte non possa
essere costituita con i primi estratti per assenza di costoro o « per
altra causa », quale, precisamente, l'esistenza di un giusto motivo
di dispensa. Anche l'articolo 18 conduce a questa conclusione.

La Commissione, infine, avrebbe voluto che 11 giuramento po-
tesse essere prestato anche davanti al presidente della corte d'as-
sise nella quale l'assessore à chiamato a esercitare 11 suo uffleio,
anzichè davanti' al presidente del tribunale nel cui circondario l'as-
sessore risiede. Senonchè tale formalità, compiuta all'inizio del di-
battimento, importerebbe uno spreco di tempo, senza alcuna evi-
dente necessità.

Ritengo superfluo parlare dei dettagli relativi all'imbussolamen-
to delle schede e all'estrazione a sorte (articoli 13 e 14).

Questo sorteggio costituisce una garanzia per tutti gIl interessi
che possono venire in considerazione. 11 vizio della scelta del giu-
rati non consisteva nel sorteggio, ma nel modo di formazione delle
liste.

Anche la Commissione parlamentare si è resa conto di queste
ragioni di opportunità, nonostinte le obiezioni di qualche compo-

nente, riconoscendo che la scelta degli assessori fatta dal preeftlente
genererebbe il sospetto che egli abbia scelto i giudici che riteneva
più inclini ad assecondare il suo convincimento e che, in conseguen-

za, sempre più poponderante e decisiva sia la sua opinione.
Le disposizioni che concernono l'effettiva assunzione dell'ufucio

di giudici da parte degli assessori in un determinato dibattimento

non hanno bisogno di illustrazione (articoli 15 e 16). E quanto alla
norma che a magistrati e assessori costituiscono un unico collegio a

(articolo 2, penult. capov.), cosicché ciascun di essi concorre alla

delibegazione della decisione collegiale in ogni sua parte, m fatto e

in diritto, ne ho già parlato nelle considerazioni generali sopra
esposte.

Ho proposto che le cause di incompatibilità, di astensione e di

ricusazione degli assessori siano quelle styse (in quanto concilia-

bili), che sono stabilite per i giudici magistrati (articoli 61 e segg.
cod. proc. pen.). Le decisioni in questa materia spettano al presi-
dente della corte d'assise, e la cognizione dei motivi di ricusazione
del presidente appartiene al primo presidente della corte d'appello
(articolo 19).

E in tal modo eliminata quella strana ricusabilità non motiva-

ta, che la legge finora vigente ammetteva per i giurati.
Il provvedimento legislativo dichiara (articolo 20) quanto é già

implicito nel codice di procedura penale, che cioè nei giudizi d'assi-
se (atti preliminari e dibattimento) si seguono le norme stabilite
nei titoli I e II del libro III del codice di procedura penale, che sono
comuni ad ogni giudizio, e ogni altra norma del codice stesso e

di altre leggi in quanto sia applicabile.
Per ovvie ragioni si è disposto che, nei casi in cui la corte

d'assise può delegare il compimento d'un atto processuale ad uno

dei propri componefiti, la delegazione possa farsi soltanto al presi-
dente o all'altro magistrato. E necessario, infatti, che, in tali ipotesi,
colui che procede all'atto abbia le necessarie cognizioni giuridiche,
per evitare nullità o altre irregolarità.

Per analoghe ragioni è stabilito che la sentenza, di regola, deb-
ba essere compilata dal presidente o dall'altro magistrato. Non
conveniva tuttavia dar valore assoluto a tale norma, perché in
casi eccezionali può esservi dissenso così reciso tra magistrati e
assessori, da non poter esigere che uno dei magistrati debba moti-
vare la decisione contro la propria coscienza.

Ho poi proposto che la corte di cassazione, nel caso d'annulla-
mento con rinvio, possa rinviare ad un'altra corte d'assise, dello
stesso distretto, ovvero di uno dei distretti più vicini (articolo 21).
Agli assessoh spetta un'indennità giornaliera di lire cinquanta

oltre le eventuali indennità di soggiorno e il rimborso delle spese
di viaggio, nella misura stabilita per i giudici di terza classe (arti-
colo 22). In tal modo l'assessore non solo é rimborsato delle spese
da lui sostenute quando viene da fuori, ma gode altresi di un com-
penso che, se pur non eccessivamente elevato, è nondimeno tutt'al-
tro che trascurabile e concorrerà a rendere gradito l'ufficio.

Poichè, come ho accennato, l'assunzione dell'ufficio di assesso-
re è obbligatoria, così l'estratto a sorte per un determinato giudi-
zio deve presentarsi a tutte le udienze nelle quali è richiesta la
sua presenza. Se l'assessore viene meno, senza giustificato motivo, a
tale dovere, può essere, con decreto motivato del presidente della
corte d'assise, condannato (analogarnente a quanto era già dispo-
sto per i giurati) al pagamento di una somma da lire duecento à
duemila (coal elevata in relazione al valore odierno della moneta)
a favore della Cassa delle ammende, e alle spese della sospensione
o del rinvio del dibattimento .cagionato dalla sua assenza. Il decreto
può essere revocato dallo stesso presidente se il condannato, nel
termine di "decadenza di quindici giorni dalla notificazione, dimo-
stri di essersi trovato nell'impossibilità di presentarsi (articolo 23).
S'intende, poi, che l'applicazione di queste sanzioni disciplinari non
esclude quella delle sanzioni penali stabilite per 11 caso in cui 11
fatto costituisca reato, come nella ipotesi, ad esempio, dell'articolo
366, 2 capov., cod. pen. (v. anche: articoli 328, capov., e 333 dello
stesso codice).

Occorreva inoltre, mediante un'adeguata sanzione discip11nare.
prevenire il pericolo d'Indiscrezioni da parte' degli assessori chia-
mati a prestare il loro ufficio in un determinato giudizio. Per le
eventuali indiscrezioni del magistrati, oltre la ricusabilità stabilitä
nell'articolo 64, n. 2•, del codice di procedura penale, sono applical
bili le sanzioni disciplinari prevedute dalle leggi sull'ordinamento
giudiziario. Gli assessori, invece, che, prima della pronuncia deÌ1a
sentenza, manifestassero indebitamente la propria opinione sull'og-
getto del procedimento sarebbero bensì ricusabili, ma non andreb-
bero incontro, in mancanza di un'espressa disposizione, ad alcuna
sanzione disciplinare. Perció si è stabilito (articolo 24) che, in tal
caso, il presidente dellg corte d'assise debba, con suo decreto, con-
dannare l'assessore adAuna sanzione pecuniaria da lire trecento a
tremila a favore della Cassa delle ammende ed altresi alle spese del
rinvio, salve sempre le sanzioni penali se 11 fatto costituisce reato.
Questa disposizione é analoga a quella dell'articolo 441 del codice
di procedura penale del 1913.
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E logico, poi, che l'applicazione delle predette sanzioni possa
costituire causa di revoca della nomina ad pssessore, secondo il
giudizio insindacabile del Ministro della giustizia.

Sire,

12 mio fermo convincimento che l'istituto della nuova corte
ll'assise, così come è regolato in questo provvedimento, corrisponda
pienamente alle alte finalità di giustiza che occorre raggiungere e
fornisca una prova ulteriore della bontà del criterio per il quale,
in considerazione delle risorse della nostra millenaria cultura e del
nostro profondo e diffuso sentimento giuridico, è meglio nelle leggi
creare, anziché fare opera di imitazione. Ne abbiamo la possibilità
e quindi 11 preciso dovere.

Con questa-fiducia mi onoro sottoporre all'Augusta firma della
Maestà Voetra il decreto Reale di approvazione dell'ordinamento
delle corti d'assise.

ROCCo.

VITTOIIIO EMANUELE III

PER GRAEIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Vista la legge 24 dicembre 192.5, n. 2260, che delega al Go
verno del Re la facoltà di emendare le leggi sull'ordinamento
giudiziario ;
Sentito il (iarere della Commissione parlamentare, a ter-

.mini dell'art. 2 della legge predetta ;
Udito il Consiglio dei ¾inistri;
Sulla proposta' del Nostro Guardasigilli, Ministro Segre-

tärio di Stato per la giustizia e gl.i affari di culto;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

In ogni distretto di corte d'appello sono istituite una o

più corti d'assise che costituiscono sezioni della corte d'ap-
pello.
Con Regio decreto sono stabiliti il numero delle corti di,

assise, la sede e la circoscrizione di ciascuna di esse.
Per uno stesso circolo possono essere istituite anche più

corti d'assise.

Art. 2.

La corte d'assise è composta :

a) di un presidënte di sezione di corte d'appello, che la
presiede;

b) di un cotisigliere di corte d'appello ovvero di un pre-
didente o presidente di sezione di tribunale;

c) di cinque assessori.
Magistrati e assessori costituiscono un unico collegio.
I presidenti e gli altri magistrati che compongono le corti

d'assise sono nominati ogni anno con Itegio decreto, con il
'

nale uno stesso magistrato può essere destinato a presiedere
o µ comporre più corti d'assise comprese nel distretto della
coVte d'appello.

Art. 3.

La corte d'assise è convocata normalmente nella sede sta-
bilita col I io decreto di cui alPart. 1.
Titttavia il primo presidente della corte d'appello può

oddinare, con decreto Imn motivato, che la convocazione av-
vÿnga nella sede di un altro tribunale del circolo.

Art. 4.

Possono essere nortinati assessori coloro che sono in pos-
sesso dei requisiti seguenti:

a) essere cittadino italiano ed avere il godimento dei di-
ritti civili e politici;

b) avere non nieno di trenta anni e non più di sessan-

tacinque anni;
c) essere di condotta morale e politica specchiatissima

ed illibata;
d) appartenere ad una delle categorie seguenti:
1° Membri del Gran Consiglio, del Senato, della Ca-

mera dei deputati e del Consiglio nazionale delle corpora-
zioni,

2° Membri dell'Accademia d'Italia e soci ordinari del-

le Accademie o Istituti indicati nella categoria VI, classe 2W,
dell'art. 1 del R. decreto 22 dicembre 1930, n. 1757;

3° presidi e rettori delle Provincie;
4° podestà dei Comuni con più di diecimila abitanti ;
5° autori di opere scientifiche o letterarie o di altre

opere notevoli dell'ingegno;
6° laureati o diplomati in una Università o in un Isti-

tuto d'istrupzione superiore;
7° licenziati da un Istituto d'istruzione media superio-

re, sempre che siano iscritti nei ruoli delle imposte dirette
per un mimmo di lire mille di tributo annuo verso lo Stato;

8° impiegati dello Stato compresi nelle categorie A e

Be pensionati delle stesse categorie; impiegati e pensionati
delle Provincie e del Comuni provvisti di licenza di un Isti-
tuto d'istruzione media superiore; officiali in congedo o fuori
quadro o in pensione delle forze armate dello Stato di grado
non inferiore a capitano;

9° presidenti e segtetari delle Confederazioni e Federa-
zioni nazionali delle Associazioni sindacali legalmente rico-

nosciute, nonchò dei Sindacati nazionali pure legalmente ri-
conosciuti, segretari federali del Partito nazionale fascista

e segretari politici dei Fasci dei Comuni con più di diecimila
abitanti.
Le persone indicate nei numeri 1°, 3°, 4° e 9° di questo arti-

colo possono essere nominate assessori anche quando ab-

hiano cessato dalla carica.

Art. 5.

Ë incompatibile coll'ufficio di assessore la qualità i
a) di magisprato e in generale di funzionario in attività

di servizio appartenente o addetto alPordine giudiziario;
b) di militare in servizio attivo delle forze armate dello

Stato;
c) di funzionario e di agente di pubblica sicurezza in at-

tività di servizio;
4) di avvocato e di procuratore legale iscritti negli albi.

Art. 6.

Il numero degli assessori per ciascun circolo di corte di

assise è stabilito con decreto Reale.

Art. 7.

Presso ogni Comune è tenuto l'elenco dei cittadini, resi-
denti nel Comune stesso, che hanno i requisiti per essere no-
minati assessori.
Nel mese di luglio antecedente la scadenza di ciascun

biennio il podestà procede alla revisione delPelenco, cancel-
lando i nomi dei defunti e di coloro che hanno per qualsiasi
causa perduto i requisiti per essere nominati assessori, ag-
giungendovi i.nomi di coloro che li hanno acquistati e retti-
ficando altrest i mutamenti di condizione e di residenza.

L'elenco riveduto è affisso per dieci giorni consecutivi al-
l'albo comunale e chinnque ritiene di essere stato indebita-
mente cancellato od omesso o indebitamente iscritto può,
non oltre i cinque giorni successivi, reclamare per iscritto
al primo presidente della corte d'appello.
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Il reclamo 4 presentato al segretario del Comune, che ne
rilascia ricevuta.

Art. 8.

Entro 11 giorno venti del successivo mese di agosto il po
destà trasmette copia dell'elenco di cui all'articolo prece
dente, insieme con i reclami che siano stati presentati, al
primo presidente della corte d'appello, il quale decide sui
reclami stessi disponendo le cancellazioni o le iscrizioni di
coloro che sono stati indebitamente iscritti, cancellati od
omessi.
In nessun caso la decisione sui reclami può ritardare la

trasmissione dell'elenco indicato nell'art. 9 al Ministro per
la giustizia.

Art. 9.

Il primo presidente della corte d'appello, di concerto con
il procuratore generale del Re, assunte, quando occorra, in-
formazioni sulla condotta morale e politica e su quant'altro
ritiene utile nei riguardi delle persone comprese nell'elenco,
compila, per ciascun circolo di corte d'assise, l'elenco di co-
loro che intende proporre per la nomina ad assessori, Ili
numero possibilmente doppio di quello stabilito col decreto
Rente, di cui-all'art. 6, e lo invia al Ministro per la giustizia
entro il mese di ottobre.

Art. 10.

Il Ministro per la giustizia assunte, se lo ritiene oppor
tuno, ulteriori informazioni procede alla nomina degli as-
sessori, formando, per ogni circolo di corte d'assise, un albo
fino a raggiungere il numero stabilito per ciascun circolo.

Art. 11.

Gli assessori sono nominati con decreto lleale su proposta
del Ministro per la giustizia.
Essi durano in carica due anni e alla scadenza del biennio

possono essere confermati.
Gli assessori possono essere revocati per gravi motivi con

decreto Reale, su proposta del Ministro per la giustizia.

Art. 12.

L'ufficio di assessore è obbligatorio.
Gli assessori di prima nomina prestano giuramento da-

vanti al presidente del tribunale nella cui giurisdizione ri
siedono, entro il termine che sarà loro prefisso dallo stesso
presidente del tribunale.
Essi prestano giuramento con la formula seguente : « Giu

ro di adempiere con coscienza e diligenza e nel solo interesse
della giustizia i doveri delPalto ufHcio che mi viene afBdato,
di essere fedele al Re, di osservare lealmente lo Statuto e
le altre leggi dello Stato e di conservare 11 segreto ».

Art. 13.

Entro il mese di novembre precedente la scadenza del bien-
uio, l'albo di ogni circolo di corte d'assise è trasmesso al
primo presidente della corte d'appello.
Il primo presidente della corte d'appello o un consigliere

da lui delegato, alla presenza del pubblico ministero, in una
delle udienze pubbliche della prima decade di dicembre,
pone in un'urna un numero di schede corrispondente al
numero degli assessori delPalho del circolo; in ciascuna
scheda è scritto il nome e cognome dell'assessore, il nome
del padre, la condizione e la residenza.
Lo stesso primo presidente o il consigliere da lui delegato,

pone in una seconda urna per ogni tribunale del distretto

un numero di schede corrisp,ondente al numero degli asses-
sori dell'albo aventi residenza nel Comune dove ha sede 11

tribunale, redatte come è stabilito dal precedente capoverso.
La prima urna è custodita dal primo presidente della

corte d'appello. La seconda urna è rimessa al presidente
del tribunale a cui si riferisee; ma è conservata dal primo
presidente della corte d'appello quella che contiene i nomi

degli assessori aventi residenza nel Comune sede della corte

d'appello.
Di tutte le operazioni è compilato processo verbale, sotto-

scritto dal primo presidente della corte d'appello o dal con-
sigliere delegato, dal pubblico ministero e dal cancelliere.

Art. 14.

Prima dell'inizio di ogni sessione 11 presidente della corte
d'assise nell'aula della corte stessa, alla presenza del pub-
blico ministero e del cancelliere, estrae, in seduta pubblica,
nove schede dalla prima urna.

Delle operazioni e dell'ordine di estrazione è compilato
processo verbale, sottoscritto dal presidente, dal pubblico
ministero e dal cancelliere.
Almeno otto giorni prima dell'inizio della sessione, Pav-

viso del gidrno e delPora in cui ha principio la sessione
stessa è notificato, a cura del presidente, ai nove assessori
estratti.
Gli assessori ai quali è notificato l'avviso debbono trovarsi

presenti all'inizio della sessione, salvo che ne sianó stati

dispensati dal presidente della corte d'assiae.

Art. 15.

Nel giorno stabilito per la trattazione della prima enusa

della sessione, o della successiva se la prima è stata rin

vinta a nuovo ruolo, il presidente della corte d'assise, in
piibblica udienza, e alla presenza del pubblico ministero,

dell'imputato se comparso e del suo difensore, fa l'appello
nominale dei nove assessori estratti e chiamo a prestare
servizio cinque dei presenti nell'ordine della loro estrazione.
Nei dibattimenti che si prevedono di lunga durata, il

presidente ha facoltà di disporre che presti servizio anche
nn altro assessore in qualità di supplente.
Se, per l'assenza degli assessori estratti o per un'altrn

causa, non sia posnihile costituire in tal modo la corte, il
presidente estrae dalla seconda urna due schede, non com
prese in esse quelle eventualmente estratte dalla prima urnal
per ogni assessore mancante, e dispone per la immediatn
citazione, anche oralmente a mezzo di neenti della forza .

pubblica, per lo stesso giorno o per Pudienza successiva.
Il presidente, analora occorra, può procedere n succed

sive estrnzioni dalla seconda urna fino a che non sia possi.
bile costituire 11 collegio.
Delle operazioni compinte deve essere fatta menzione nel

processo verhale.
Gli assessori estratti dalla seconda urna, i anali si nye-

sentano, sono anch'essi chiamati a prestare servizio nell'or-
dine dl estrazione.

Art. 10.

Costituito dennitivamentp il collegio e compiute le forma -

lità di apertura del dibattimento, gli assessori presenti che
non sono stati chiamati a costituire 11 collegio vengono li-
eenziati.
I cinque assessori chiamati a prestare servizio esercitano

le lor.o funzioni in tutte le cause della sessione, salvo che

esistano motivi di impedimento, di astensione o di ricu -

sazione.

L'assessore supplente assiste al dibattimento e sostituisce

quello degli assessori effettivi che sia comynque impedito
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od assente. Tale sostituzione noa ò più ammessa dopo la
chiusura del dibattimento.
Per le cause rispetto alle quali si verifica l'impedimento

o si accertano motivi di astensione o di incompatibilità, 11

numero degli assessori è completato col chiamare, sempre
nell'ordine di estrazione, i già estratti, e, quando occorrn,
con l'estrarre altre schede dalla seconda urna.

Art. 17.

- Al termine di ogni sessione, 11 presidente della corte d'as-
sise, alla presensa del pubblico ministero, ripone nelle urne
le schede degli assessori che sono state estratte per la tratta-
zione delle cause fissate per la sessione stessa.
Delle operazioni compiute è compilato processo verbale,

d'ottoscritto dal presidente, dal pubblico ministero e dal
cancelliere.

Art. 18.

Coloro che hanno prestato servizio in una sessione come

assessori effettivi o supplenti sono dispensati, quando ne

fanno domanda al presidente
_

della corte d'assise, dal par-
tecipare alle altre sessioni che si tengono nella rimanente

parte dell'anno.

. Art. 19.

Rispetto agli apsessori si osservano, in quanto siano appli
cabili, le norme sulla incompatibilità, astensione o ricusa-
zione di cui agli articoli 61 e seguenti del Codice di proce-
dura penale. La. cognizione dei motivi di incompatibilità,
astensione e ricusazione degli assessori ovvero del consi-
gliere spetta al presidente della corte d'assise.
La cognizione dei motivi di riensazione del presidente

spetta al primo presidente della corte d'appello.

Art. 20.

Nei giudizi davanti alla corte d'assise si osservano le
norme stabilite nel titoli primo e secondo del libro terzo del
Codice di procedura penale e ogni altra norma del Codice
stesso e di altre leggi in quanto sia applicabile.
Nei ensi in cui In corte pnò delegare 11 compimento di un

atto processunle ad uno dei propri componenti, la delega-
zione può farsi soltanto al presidente o all'altro magistrato.
La sentenza è di regola compilata dal presidente o dal-

Paltro magistrato ed è sottoscritta dal presidente e dal
cancelliere.

Art. 21.

La còrte di cassazione, quando annulla con rinvio una

ãentenza della corte d'assise, rimette il giudizio ad un'altra ·

corte d'assisé dello stesso distretto di corte d'appello o di
uno del distretti più vicini.

Art. 22.

Gli assessori durante 11 tenipo della sessione in cui pre
stano effettivo servizio sono parificati al consiglieri d'ap
pello ne1Pordine delle precedenze a Corte e nelle funzioni
pubbliche.
Agli assessori è dovuta una indennità di L. .50 per ogni

giorno in cui esercitano le loro funzioni. Tale indennità ò
ridotta alla metà per gli impiegati dello Rtato, delle Pro-

vincie, dei Comuni e degli altri enti pubblici.
Agli nssessori che prestano servizio fuori della loro resi-

denza spettand inoltre la indennità di soggiorno e 11 rim-
bdrao delle spese di viaggio, nella misura stabilita per i

giudici di terza classe.

Le stesse indennità sono dovute anche all'assessore cituto,

e poi licenziato, purchè sia comparso in tempo utile per
prestare servizio.

Art. 23.

L'assessore che, chiamato a prestare servizio, non si pre
senta, senza giustificato motivo, può essere, con decreto
motivato del presidente della corte d'assise, condannato al

pagamento di una somma da L. 200 a L. 2000, a favore della
Cassa delle ammende, e alle spese della sospensione o del

rinvio cagionato dalla sua assenza, senza pregiudizio delle

più gravi sanziorii stabilite dalla legge.
Il decreto può essere revocato dallo stesso presidente

della corte d'assise se il condannato, entro 15 giorni dalla
notificazione, a pena di decadenza, dimostra di essersi tro

vato nella impossibilità di presentarsi.

Art. 24.

L'assessore che, prima della pronuncia della sentenza, ma
nifesta indebitamente il suo parere sull'oggetto del proce-
dimento, è escluso, con decreto motivato del presidente delle
corte d'assise, dal far parte della corte ed è cóndannato al
pagamento, di iula somma da L. 300 a L. 3000 a favore delin
Cassa delle ammende, oltre alle spese del rinvio, senza pre
giudizio delle più gravi sanzioni stabilite dalla legge.
Copia del decreto è in ogni caso comunicata dal presi

dente al Ministro per la giustizia anche per la eventuale

revoca dalla nomina di assessore a' termini dell'art. 11.

Art. 25.

Entro il 15 aprile 1931 i pòdestà devono procedere alla
prima forma,zione delPelenco dei cittadini residenti nel ter
ritorio comunale i quali posseggono i requisiti per. essere
nominati assessori, indicando per ciascuno di essi il nome
e cognome, 11 nome del padre, Petà, la residenza e la cate-

goria per la quale vengono iscritti nelPelenco steseo.

L'elenco deve rimanere aflisso alPalbo pretorio dal 15 al
20 aprile 1931 e i reclami posadno essere presentati entro i
cinque giorni successivi, osservate le disposizioni del caph-
versi secondo e terzo delPart. 7.
La trasmissione'delPelenco al primo presidente della code

d'appello con i reclami presentati ha luogo entro,il 20 apii
le 1931.
I primi presidenti devono decidere sui reclami priina del

5 maggio 1931 e trasmettere Pelenco preveduto dalPart. Il
al Ministro per la giustizia non oltre il giorno 10 dello
stesso mese.

Gli albi di cui alPart. 13 sono inviati ai primi presidenti
delle corti d'appello non più tardi del 10 giugno 1931 e

Pimbussolamento delle schede deve aver luogo nel 10 giorni
succeasivi.
Gli assessori nominati nel 1931 durano in carica fino al

31 dicembre 1933.

Art. 26.

Con decreto Reale, su proposta del Ministro per la giu
stizia, d'intesa col Ministro per le finanze, saranno intro
dotte nelle plante ol'ganiche della Magistratura le varin
zion1 necessarle per l'attuazione di questo decreto.

Egualmente con decreto Reale, su proposta del Ministro
per le finanze, saranno apportate al bilancio del Ministero

della giustizia le variazioni necessarie. ·

Art. 27.

Questo decreto entrerà in vigore il giorno successivo a

quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ugiciale del
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Regno ; ma le corti d'assise secondo il nuovo ordinamento
cominceranno a funzionare dal 1° luglio 1931.

Cessano di avere vigore tutte le disposizioni incompatibili
con questo decreto.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei

decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 23 marzo 3931 - Anno IX

VITTORIO EMANUELE.

Decretano :

A riconosciuta al Fascio di Ozzano Emilia (Bologna) la
capacità di acquistare, possedere ed amministrare beni, di

ricevere lasciti e donuzioni, di stare in giudizio e di com-

piere, in generale, tutti gli atti giuridici necessari per il con-
seguimento dei propri fini.
Gli atti e contratti, stipulati dal Fascio predetto, sono

soggetti al trattamento stabilito per gli atti stipulati dallo
Stato. I lasciti e le donazioni a suo favore sono esenti da

ogni specie di tasse sugli affari.
Il presente decreto sarà registrato alla Corte dei conti e

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del Regno.

MUSSOLINI - ROCCO Roma, addì 14.febbraio 1931 - Anno IX

visto, il Guardasigilli: Hocco. Il Ca o del Governo, Ministro per l'interno:
Registrato alla Carle del conti, addi 26 inarzo 193] - .inna I.\

Alli del Governo, reyisivo 306, foglio 106. - Maseta MUSSOLINI.

¯¯ ll Ministro per le finanze:

Numero di pubblicazione 515.
MOSCONI.

REGIO DECRETO 19 febbraio 1931, n. 245. Ilegisuato alta corte dei conti, addi i nuna 1931 - Anno IX

Ilegistro n. 2 Finanze, foglio 275.
Erezione in ente morale della Cassa scolastica della Regia

scuola complementare « B. Sisti » di Rieti· (1400) -

N. 215. II. decreto 10 febbraio 1931, col quale, sulla propo DECRETO 31INISTERIALE 14 febbraio 1931.

sta del Ministro per l'educazione nazionale, la Cassa sco Riconoscimento del Fascio di Budrio (Bologna) ai .sensi e

lastica della Regia scuola complementare « B. Sisti » di per gli effetti della legge 14 giugno 1928. n. 1310.

Nieti viene eretta in ente niorale e ne è approvato lo sta-

IL CAPO DEL GOVERNO

visto, il Guardasigini: ilocco PItIMO MINISTRO SEGRETARIO DI STATO

negistrato alla corte dei conti, ruidi 2> mar:o 1931 - Anno IX .MINISTRO PER L'INTERNO

ED ,

Numero di pubblicazione 516.
IL MINISTRO PER LE FINANZE

RI£GIO Ul£CRETO 19 febbrairo 1931, n. 246.

Erezione in ente morale della Cassa scolastica tiella llegia
scuola complementare di Pavullo.

N. 246. R. decreto 19 febbraio 1931, col quale, sulla propo-

sta del IMinistro per l'edneuzione nazionale, la Cassa sco-

lastica della Regia scuola complementare di Pavullo vie-

ne eretta in ente morale e ne è approvato lo statuto.

Visto, il Guardahigilli: 80CCo.

Registrala alla Corte dei ranli, a)f.dì 25 marzo 1931 - Anna IX

lÆCRETO MINISTERIALE 14 febbraio Iml.

Iticonoscimento del Fascio di Ozzano Emilia (Bologna) ai

sensi e per gli effetti della legge 14 giugno 1928, n. 1310.

Vista l'istanza con la quale il segretario'del Fascio di

Budrio (Bologna) chiede che il Fascio stesso sia riconosciuto

ai sensi e per gli effetti della legge 14 giugno 1928-VI, nus

mero 1310 ;
Vista la legge anzidetta;
Sentito il Segretario del Partito Nazionale Fascista;

Decretano :

I 2 riconosciuta al Fascio di Budrio (Bologna) la capacità
i di acquistare, possedere ed 'amministrate beni, di ricevere
i lasciti e donazioni, di stare in giudizio e di compiere, in ge-
· nerale, tutti gli atti giuridici necessari per il conseguimento
I dei propri fini.

Gli atti e contratti, stipulati dal Fascio predetto, sond

soggetti al trattamento stabilito per gli atti stipulati dallo
Stato. I lasciti e le donazioni a suo fa'vore sono esenti da

ogni specie di tasse sugli affari.

IL CAPO DEL GOVERNO Il presente decreto sarà registrato alla Corte dei conti e

PRI3IO MINISTRO SEGRETARIO DI STATO pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del Regno.

MINIRTRO PER L'INTERNO Roma, addì 14 febbraio 1931 - Anno IX

IED n Capo del Governo, Ministro per l'inte'rno :

IL MINISTRO PER lÆ FINANZL MUSSOUNI.

Vista l'istanza con la quale il segretario del Fascio di Il Ministro per le finance:
r,zano Emilia (Bologna) chiede che il Fascio stesso sia ri-

. .

MOSCONI.
conosciuto ai sensi e per gh effetti della legge 14 giugno
1928-V I, n. 1310 ; acgtstrato alla corte dei conti, uddi 7 marzo 1931 - Anno ix

Vista la legge anzidetta :
Registro n. 2 Finanze, foglio 273.

Sentito il Segretario del Partito Nazionale Fascista; (1401)
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DEORETO MINISTERIALE 19 febbraio 1931.

Iticonoscimento del Fascio di Pinguente (Pola) ai sensi e

per gli effetti della legge 14 giugno 1928, n. 1310.

' IL CAPO DEL GOVERNO

PRIMO MINISTRO SEGRETARIO DI STATO

MINISTRO PER L'INTERNO

ED

IL MINISTRO PER LE FINANZE

Vista Eistanza con la quale il segretario del Fascio di

Pinguente (Pola) chiede che il Fascio stesso sia riconosciuto
ai sensi e per gli effetti della legge 14 giugno 1928-VI,
n . 1310 ;
Vista la legge anzidetta ;
Sentito il Segretario del Partito Nazionale Fascista;

Deeretano :

Ë riconosciuta al Fascio di Pinguente (Pola) la capacità
di acquistare, possedere ed amministrare beni, di ricevere
lasciti e donazioni, di stare in giudizio e di compiere, in ge-
nerale, tutti gli atti giuridici necessari per il conseguilmento
dei propri fini.

'

Gli atti e contratti, stipulati dal -Fascio predetto, sono
soggetti al trattamento stabiljto per gli atti stipulati dallo
Stato. I lasciti e le donazioni a suo favore sono esenti da

ogni specie di tasse sugli afari.
Il presente decreto sarà registmto alla Corte dei conti e

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del Regno.

Roma, addì 19 febbraio 1931 - Anno IX

Il Capo del Governo, Ministro per l'intento :

MUSSOLINI.

Il Ministro per le finanze:
MOSCONI.

Registrato alla Corte dei conti, addt 7 marzo 1931 - Anno IX

Registro n. 2 Finanze, foglio 279.

(1402)

DEORETO MINISTERIALE 18 febbraio 1931.

Iticonoscimento del Fascio di Valgiano (Lucca) ai sensi e
per gli effetti della legge 14 giugno 1928, n. 1310.

' IL CAPO DEL GOVERNO
PRIMO MINISTRO SEGRETARIO DI STATO

MINISTRO PER L'INTERNO .

ICD

IL MINISTRO PER LE FINANZE

Vista l'istanza con la quale il segretario del Fascio di
Valgiano (Lucca) chiede che il Fascio stesso sia riconosciuto
ai sensi e per gli effetti della legge 14 giugno 1928-VI, nu-
mero 1310 ;
Vista la legge anzidetta ;

Sentito il Segretario del Partito Nazionale Fascista;

lasciti e donazioni, di stare in gigdizio'e di cómpiere, in ge-

nerale, tutti gli atti giuridici necessari per il conseguimento
dei propri fini.
Gli atti e contratti, stipulati dal Fascio predetto, sono

soggetti al trattamento stabilito per gli atti stipulati dallo
Stato. I lasciti e le donazioni a suo favore sono esenti da

ogni specie di tasse sugli affari. -

11 presente decreto sarà registrato alla Corte dei conti e

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del Regno.

Roma, addì 18 febbraio 3931 - Anno IX

Il Capo del Governo, Ministro per l'interno:

Mussoum.

Il Ministro per le finanze :

Mosco.m.

Registrato alla Corte dei conti, addt 7 märzo 1931 - Anno IX

Registro n. 2 Finanze, foglio 272.

(1403)
i

DECRETO MINISTERIALE 19 febbraio 1931.

Riconoscimento del Fascio di Capodistria (Pola) ai sensi e
per gli effetti della legge 14 giugno 1928, n. 1310.

IL CAPO DEL GOVERNO

PRIMO MINISTRO SEGRETARIO DI STATO
MINISTRO PER L'INTERNO

ICD
,

IL MINISTRO PER LE FINANZE

Vista l'istanza con la quale il segretario del Fascio di

Capodistria (Pola) .chiede che if Fascio stesso sia ricono-
sciuto ai sensi e pei' gli efetti della legge 14 giugno 1928-VI,
n. 1310 ;
Vista la legge anzidetta ;
Sentito il Segretario del Partito Nazionale Fascista ;

Decretano :

Ë riconosciuta al Fascio di Capodistria (Pola) la capa-
cità di acquistare, possedere ed amministrare beni, di rice-
vere lasciti e donazioni, di stare in giudizio e di compiere,
in generale, tutti gli atti giuridici necessari per il consegui-
mento dei propri fini.
Gli atti e contratti, stipulati dal Fascio predetto, sono

soggetti al trattamento stabilito per gli atti stipulati dallo
Stato. I lasciti e le donazioni a suo favore sono esenti da

ogni specie di tasse sugli afari. *

Il presente decreto sarà registrato alla Corte dei conti e

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del Regno.

Roma, addì 19 febbraio 1931 - Anno IX

Il Capo del Governo, Ministro per l'interno:

MUSSOLINI.

Il Ministro peV le finanze:
MoscONI.

Decretano
Registrato alla Corte dei conti, addi 7 marzo 1981 - Anno IX

10 riconosciuta al Fascio di Valgiano (Lucca) la capacità Registro n. 2 Finanze, foglio 278.

di acquistare, possedere ed a;mministrare beni, di ricevere (1404)



1436 28-111-1931 (IX, . GAZZETTA UFFICIALE DEL.REGNU Ti'ITALIA N. 72

DECRETO MINISTERIALE 17 marzo 1931. DECRETO-MINISTERIALE 12 marzo 1931.
Dimissioni di agente di cambio in soprannumere pressa la Conferma in carica della Commissione di vigilanza sulle ra.

Borsa valori di Genova. diodiffusioni per la città di Napoli.

IL MINISTRO PER LE FINANZE 1L MINISTRO PER LE COMUNICAZIONI

Visto il decreto Ministeriale, in datae 4 settembre 1925,
n. 4092, col quale, fra gli altri, il sig. Devoto Gabriele di
Erasmo venne autorizzato a continpare nell'esercizio della

professione, quale agente di cambí6 in soprannumero pres-
so la Borsa valori di Genova;
Visto l'atto in data 24 febbraio 1931-IX col quale il pre-

detto agente di cambio ha rassegnate le dimissioni dalla ca-

rica;

Decreta:

Con effetto dal 24 febbraio 1931-IX sono accettate le dimis-
sfoni del sig. Devoto Gabriele da agente di cambio in so-

prannumero presso la Borsa valori di Genova.

Roma, addì 17 marzo 1931 - Anno IX

[F Ministro: Moscom.

(1398)

DECRETO MINISTERIALE 23 febbraio 1931.

Attivazione del nuovo catasto pel Comuni dell'unicio distret-
tuale delle imposte dirette di Rapallq (Genove).

IL MINISTRO PER LE FINANZE

Vedute le leggi 1° marzo 1886, n. 3682, e 21 gennaio 1897,
n. 23, che ordinano la formazione del nuovo catasto;
Veduto il regohimento per la esecuzione di dette leggi, ap-

provato con il R. decreto 26 gennaio 1905, n. 65;
Veduta la legge 7 luglio 1901, n. 321, per l'attivazione del

nuovo catasto per la esecuzione delle relative volture cata-

stali;
Veduto l'art. 141 del regolamento 26 gennaio 1902, n. 76,

per la conservazione del nuovo catasto;
Veduto l'art. I del R. decreto-legge 23 ottobre 1919, nu.

mero 2089, e l'art. I del R. decreto 14 giugno 1923, n. 1276,
che permettono di attivare il nuovo castasto per distretto di
agenzia ed anche per Comune;
Ritenuta la opportunità di iniziare la conservazione del

nuovo catasto pel comuni di Portofino, Santa Margherita e

Rapallo del distretto di Rapallo, provincia di Genova;

Decreta :

L'attivazione det nuovo catasto, formato in esecuzione
delle leggi 16 anarzo 1886, n. 3682, e 21 gennaio 1897, n. 23,
avrà effetto dal giorno 1° aprile '1931-IX pei suddetti Co-
muni dell'uilicio distrettuale delle imposte dirette di Rapal-
lo (provincia di Genova) e da tale data cesserà per gli stessi
Comuni la conservazione del catasto preesistente.
Il direttore generale del catasto e dei servizi tecnici di ti-

uanza e quello delle imposte dirette sono incaricati della
esecuzione del presente decreto, che sarà inserito nella Gaz
setta Uffeciale del Regno.

Roma, addì 23 febbmio 1931 - Anno IX

Il Ministro: Moscom.

(1420)

Visto l'art. 6 della legge 14 giugno 1928, n. 1352, sulla rn-

diodiffusione di esecuzioni artistiche;
Viste l'art. 6 delle norme regolamentari 20 agosto 1928,

per l'applicazione della legge su menzionata; .

Visto il decreto Ministeriale 25 febbraio 1929 registrate
alla, Corte dei conti il 5 marzo 1929, registro 5, foglio 125,
che provvede alla costituzione della Commissione di vigilan
za sulle radiodiffusioni per la città di Napoli;
Visto 11 decreto Ministeriale 3 marzo 1930-VIII, registra

to alla Corte dei conti l'8 marzo 1930, registro 4, foglio nu

mero 371, col quale veniva confermata in carica per un an

no, dalla data del 5 marzo 1930, la predetta Commissione;

Decreta :

Art. 1.

Ë confermata in carica per un anno dalla data del 5 mar
zo 11¾1 la Commissione incaricata di vigilare a che le radio-
diffusioni per la città di Napoli siano eseguite in modo
soddisfacente, costituita dai signori:

*

Ing. cav. uff. Ferrari Onrlo, ispettore della 56 zona del-
l'Azienda statale per-i servizi telefonici, presidente;

Maestro Cilea Francesco, direttore del Regio conserva-
torio di musica di Napoli, membro;

Signor Romano Roberto, tecnico dell'Istituto superiore
elettrotecnico della Regia scuola di applicazione per gli in-
gegneri di Napoli, membro;

Signor Gioffrè Luigi, vice-iapettore p.t.: segretario. ,

Art. 2.

Il presente decreto sarà registrato alla Corte dei conti e
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del Regno.

Roma, addì 12 marzo 1931 - Anno IX

fl Ministro: CuNo.
(1419)

DECRETl PREFETTIZI:
Riduzione di cognomi nella forma italiana.

,

N. 222 D.

IL PREFETTO
DELLA PROVINCIA DELL'ISTRIA

Veduti il R. decreto 7 aprile 1927, n. 494, che estende a

tutti i territori delle nuove Provincie le disposizioni con-
tenute nel R. decreto·legge 10 gennaio 1920, n. 17, snIla
restituzione in forma italiana dei cognomi delle famiglie
della Venezia Tridentina ed 11 decreto Ministeriale 5 agosto
192(i. che approvn:le istruzioni per Li eseenzione <1el Regio
decreto-leere anzidetto;
Ritenuto che il cognome « Dorcich e è di origine italiana

e che in foran dell'art. 1 di detto decreto-legge deve riassu-
mere forma italiana ;
Udito il parere della ('ommissione consultive apposita

mente nominata:

Decreta :

Il cognome del sig. Dorcich Giuseppe, figlio del fu Mar-
tino e di Zovich Maria, nato a Pisino il 14 gennaio 1872, è
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restituito, a tutti gli effetti di legge; nella forma italiana di
« Dorel ».
Con la presente determinazione viene ridotto il cognome

nella forma italiana anzidetta anche alla moglie Derudich
Susanna fu Giovanni e della Caterina Clierhavaz nata a Ca-
stelverde il 18 settembre 1878; ai loro figli nati a Pisino:
Elda, il 5 febbraio 1907; Itenuto, il 3 novembre 1908; Giu-
seppe, il 20 ottobre.191-i; alla madre Dorcich Maria del fu
Zovich Mieltele e della fu Dobrilla Maria, nata a Pisino il
28 marzo 1848. -

Il presente decreto, a cura del capo del Comune di at-
(nale residenza, sarà notificato all'interessato a termini del
n. 2 ed avrà ogui altra esecuzione secondo le norme di gui
ai nu. 4 e 5 delle istruzioni anzidette.

Pola, addl 22 novembre 1929 - Anno VIll

11 prefetto : LEONE Leove.
(703)

N. 200 D.

IL PREFETTO
DELLA PIt0VINClA 1)ELL'ISTRIA

Veduti il 11. decreto 7 aprile 1927, n. 494, che estende a
tutti i territori delle nuove l'rovincie le dis¡sosizioni con
tenute nel 14. decreto legge 10 gennaio 192(i, a. 17. sulla
restituzione in forma italiana dei togunmi delle inmiglie
della Venezia Trittentiua ett il ties reto Ministeriale 5 agosto
lusti, clie n¡s¡srova le istruzioni per la esecuzione del Regio
decreto-legge anzidetto;
Ititenuto clie il cognome « Drndic (Derndileh) è di origine

italittaa e che in forza dell'art. 1 di detto decreto-legge deve
riassumere forma italiana;
Udito 11 parere delta t'ommissione consultiva apposita-

mente nominata j '

Decreta :

Il cognome del sig. Drndic (Derudich) Antonio, tiglio del
fu Giuseppe e di Zovich Maria, nato a Pisino il 30 ottobre
1906, è restituito, a tutti gli effetti di legge, nella forma ita-
liana di « Dendi ».
Con la presente determinazione viene ridotto il cognome

nella forma italiana anzidetta anche ni fratelli e sorelle na-
te a Pisino: Angelo, il 15 febbraio 1916; Caterina, il 20 di-
cembre 1897; Antonia, il 20 novembre 1910; Maria, il 5 gen-
naio 1896; ai nipoti, figli illegittimi della sorella Caterina,
nati a Pisino: Slasco, il 13 febbraio 1922; Aurora, il 13 gen-
naio 1927, e alla madre Zovich Maria fu Giuseppe e fu Mili-
cich Lucia, nata a Gallignana l'11 luglio 1871.

Il presente tierreto. n enra (Iel enpo del ('omtine di at-
nle residenza, sarà notificato all'interessato a termini del

u. 2 ed avrà ogni altra eseenz:one secondo le norme di cui
al nn. 4 er5 delle istruzioni anzulette.

Pola, addl 22 novembre 1929 - Anno VIII

fl prefetto: LEoxe LEONE.
(Tu4)

N. 231 D.

IL PREFETTO
DELLA PROVINCIA IÆLL'ISTIIIA

Veduti il 14. decreto 7 aprile 1927, n. 494, che estende a

ttitti i territori delle unose Provincie le disposizioni con-

tenute nel II. decreto legge 10 gnnaio 1020, ñ. TT, sállti
restituzione in forma italiana dei cognomi delle fatniglie
della Venezia Tridentina ed il decreto Ministeriale 5 agosto

' 1926, clie approva le istruzioni per la esecuzione del Llegio
decreto-legge anzidet to

,

Ilitenuto che il cognome « Dorcich » è di origine italiafia
e che in forza dell'art. 1 di detto decreto-legge deve riassu-
mere forma italiana;
tidito il parere della Commissione consultivo . apposita

mente nominata:

Decreta :

Il cognome del sig. Dorcich Giusto, figlio del fu Giovan-
ni e della fu Antonia Julianich (Ullionic), nato a Pisino il
2 gennaio 1878, è restituito, a tutti.gli effetti d legge, nella
forma italiana di « Dorci ».
Con la presente determinazione viene ridotto il cognome

nella forma italiana anzidetta anche alke moglie Gabrielich
Giuseppina fu Michele e di Tencich Antonia, nata a Pisino
il 2 giugno 1876: alla tiglia Fiorita, nata.a Pisino il 14 apri-
le 1914.

11 presente decreto, a cura del capo del Comune di at
tuale residenza, sarà notificato all'interessato a termini del
n. 2 ed avrà ogni altra esecuzione secontlo le norme di cui
ai nu. 4 e 5 delle istruzioni anzidette.

Pola, addì 23 novembre 1920 Anno YIII

Il profetto: LEONE LEOM;.
(706)

DISPOSIZIONI E COMUNICATI

MINISTERO DELLE CORPORAZIONI

Approvazione di nomine sindacali.

Si comunica che con decreti Ministeriali in data 21 marzo 1931-IX
sono state approvate le seguenti nomine sindaeali:

Jona cav. uff. dott. Mario a presidente della Federazione pro-
Vinciale fascista del commercio di Ancona.

Fabriano cav. uff. Francesce a presidente della Federazione
provinciale fascista del commercio di Bologna.

Gnocchi cav. uff. Attilio a presidente della Federazione pro-
vinciale fascista del commercio di Cremona.

Bassani cav. rag. Felice a presidente della Federazione pro-
vinciale fascista del commercio di Ferrara.

Lang comm. rag. Luigi a presidente della Federazione provin-
tiale.fascista del commercio di Livorno.

Cingolani on. Ezio a presidente della Federazione provinciale
fascista del commercio di Macerata.

Rosina cav. dott. Ildebrando a presidente della Federazione
grovinciale fascista del commercio di Novara.

Carletti cav. dott. Ildebrando a presidente della Federazione
provinciale fascista del commercio di La Spezia.

(1422)

Si comunica che con docteti Ministeriali in data 18 marzo 1931-IX
sono state approvate le seguenti nomine sindacali: -

Cav. Biagio Gaia a presidente della Federazione provinciale
fascista del commercio di Alessandria.

Dott. Sante Bellusci a presidente della Federazione provin-
ciale fascista del commercio di Avellino.

Rag. Giovanni Regazzoni a presidente della Federazione pro-
vinciale fascista del commercio di Bergamo.

Cav. Fortunato Provenzano a presidente della Federazione pro-
vinciale fasciata del commercio di Brindis1.

Sig. Emanuele Amico a presidente della Federazione provin-
ciale fascista del commercio..di Caltanissetta.
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Cav. uff. Francesco Provenzano a presidente della Federazione MIN ISTER0 DELLE F INANZE
provinciale fascista del commercio di Catania.

. .
DIREZIONE GENERALE DEL DEBITO PUBBLIG)

Cav. Mario Falabella a presidente della Federazione provm-
ciale fascista del commercio di Napoli.

(1423) Dillida per smarrimento di ricevute di titoli del Debito pubblico.

(3a pubblicazione). Elenco n. 98.

MINISTERO DELLE FINANZE
DIREZIONE GENERALE DEL TESORO

Smarrimento di obbligazione « danneggiati terremoti ».

In conformità dell'art. 11 del R. decreto-legge 17 gennaio 1924,
n. 75, si notifica che è qtato denunziato lo smarrimento dell'obbli-
gazione « danneggiati terremoti » n. 006080, di L. 28.752,65, in data
4 settembre 1927, con scadenza nell'esercizio 1930-31, .intestata al si-
gnor Cerri Raffaele fu Antonino, e pagabile presso l'Intendenza di
finanza di Aquila. '

Si diffida chiunque possa avervi interesse che, trascorsi sei mesi
dalla data della prima pubblicazione del presente avviso sulla Gaz-
zetta Ufpciale del Regno, senza che siano presentate opposizioni,
si provvederá all'emissione della nuova obbligazione al nome del
suddetto titolare.

p. Ti direttore generale: VENTURA.

(1421)

Si nutitlca che è stato denunciato lo smarrimento delle sotto
mdicate ricevute relative a utoli di debito pubblico presentati per
operaziom: .

Numero ordinale portato dalla ricevuta: 820 - Data: 15 no-

vembre 1921 - Ufficio che rilascio la ricevuta: Intendenza di 11-
nanza di Genova - Intestazione: Parodi Adelaide fu Giuseppe ed
altri - Titoli del debito pubblico nominativi: 1 - Rendita L. 42,
consolidato 3,50 per 'cento, con decorrenza 16 luglio 1918.

Numero ordinale portato dalla ricevuta: 4318 - Data: 16 giu-
gno 1926 - Uflicio che r11asció la ricevuta: Ullicio ricev. debito
pubblic0 - Int06tazione: Palmentola Vincenzo - Titoli del debito
pubblico nommativi: 1 - Rendita: L. 168, consolidato 3,50 per
cento, con decorrenza 16 gennaio 1928

Ai termini dell'art. 230 del regolamento 19 febbraio 1911, n. 298,
81 diftlda chiunque possa avervi interesse, che trascorso un mese
dalla data della prima pubblicazione del presente avviso senza che
siano intervenute opposizioni, saranno consegnati a chi di ragione
i nuovi titoli provenienti dalla eseguita operazione senza obbligo
di restituzione della relativa ricevuta, la quale rimarrà di nessun
valore.

Roma, ß1 febbraio 1931 - Anno IX

M I N ISTERO DELL Ë F I N A NZE n air,euore generaie: cannocca.
= DIREZIONE GENERALE DEL DEBITO PUBBLICO (1210)

Smarrimento di ricevuta d'interessi su rendita consolidato 5 %.

(Unica pubblicazione). Avviso n. 105.

Ë stato denunciato lo smarrimento della ricevuta per la rata

semestrale al 16 gennaio 1927 di L. 270 relativa alla rendita conso-

lidato 5 % n. 160611 di L. 540, intestata ad Agosto Maddalena di

Andrea, domiciliata a Bari, e vincolata per dote della titolare.

Ai termini degli articoli 4 del R. decreto 19 febbraio 1922, n. 366,
e 485 del regolamento per la contabilità generale dello Stato, si fa
presente che, trasebrso un mese dalla data di pubblicazione del

presente avviso, senza che siano state notificate opposizioni, verrà
provveduto al pagamento mediante quietanza del sig. Campo Giu-

seppe fu Antonio, domiciliato a Bari, possessore del certificato

d'iscrizione della rendita suddetta.

Roma, 14 marzo 1931 - Anno IX.

Il direttore generale: CIARaoccA.

(1370)

MINISTERO DELLE FINANZE
DIREZIONE GENERALE DEL TESORO - DIV. I - PORTAFOGLIO

N. 66.

Media del cambi e delle rendite

del 26 marzo 1931 - Anno IX
'

Oro. . . . . . . .
368.34

Francia . . • · • . 74.08
Belgrado. . . . . .

33.55
SYizzera. . . .

. .
36 762 Budapest (Pengo) . .

3.33
Londra . . -

- • •

Albania (Franco oro). 367.75
Olanda . -

· · • . 7.657
Norvegia. . . . . . 5.105

Spagna . . . .
• • 204.

g Russia (Cervonets) . 98 --

B n (Marco oro) . 549
oo (SloW) . .

2154.122
Vienna (Schillinge) . 2 6585 Danimarda. . . . . 5.105
Praga. . . · • • •

Romania. . . . . . 11.35 Rendita 3,50 % . . . 72.575
Oro 15.14 Rendita 3,50 % (1902). 67.50

Peso Argentino Carta 6.625 Rendita 3% lordo.
.

44 --

New York . . . . . 19.09 Consolidato 5 %. . . 82.80

Dollaro Canadese . . 19.08 Obblig. Venezie 3,50 % 80.075

Tramutamento di titoli di rendita consolidato 3,50 per cento.

(3= pubblicazíone). Avviso n. 96.

Con domanda in data 4 febbraio 1931-IX il sig. Ricciardi Gerardo-
Maria fu Paolo, domiciliato a Napoli, in base a decreto 29 dicem-
bre 1930-19 gennaio 1931 della detta città ha chiesto 10 svincolo od
11 tramutamento al portatore della rendita consolidato 3,50 per cento
n. 439283 di L. 70, intestata ad esso sig. Ricöiardi ed ipotecata per
supplemento della cauzione dovuta dal titolare quale notaio la
Napoli, riservandosi di ritirare personalmente 11 nuovo titolo.

Poichè a tergo del relativo certificato di iscrizione esiste una
dichiarazione di cessione fatta dal detto titolare in data 6 gen-
naio 1918 a favore di due persone I cui nomi sono illeggibili, al ter-
mini dell'art. 36 de,l regolamento generale del Debito pubblico 19 feb-
braio 1911, n. 298, si notifica a chiunque possa avervi interesse che,
trascorso un mese dalla data della prima pubblicazione del presente
avviso nella Gazzetta Ufftetale del Regno, senza che siano interve-
nute opposiziom, la predetta dichiarazione sarà ritenuta di nessun
valore, e l'Amministrazione del debito pubblico darà corso senz'altro
alla domanda di cui sopra.

Roma, addi' 21 febbraio 1931 Anno IX

11 direttore generale: CIAanocca.
(1211)

Tramutamento di titoli di rendita consolidato 5 per cento.

(3= pubblicaztone). Avviso n. 99.

Con domanda in data 20 gennaio 1931-lX, la signorfP e
Maria fu Enrico, moglie di Benincasa Roberto, domiciliata in Mes-
sina, ha chiesto il tramutamento al portatore della rendita consoli-
dato 5 per cento n. 270861 di L. 1045 ad essa richiedente intestata.

A tergo del relativo certificato esiste una dichiarazione di ces-
sione da parte della predetta signora Perrone Maria fu Enrico e
persona le cui generalità sono state cancellate.

At termmi dell'ar1ç 36 del regolamento generale sul Debito pub-
blico 19 febbraio 1911, n. 298, si notifica a chiunque possa avervi
interesse, che, trascorso un mese dalla data della prima pubblica-
zione del presente avviso nella Gazzetta Ufficiale, senza che siano
intervenute opposizioni, l'Amministrazione del debito pubblico darà
corso senz altro alla domanda di tramutazione al portatore di
detta rendita, come sopra presentata dalla signora Perrone Maria fu
Enrico.

Roma, addi 28 febbraio 1931 - Anno IX

(1213)
Il direttore generale: CIAanoccA.
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MINISTERO DELLE FINANZE
DIREZIONE GENERALE DEL DEBITO PUBBLICO

(3a pubblicazione). Rettinche d'intestazione. (Elenco n. 33)

Si dichiara che le rendite seguenti, per errore occorso nelle indicazioni date dai richiedenti all'Amministrazione del Debito pub
blico, vennero intestate e vincolate come alla colonna 4, mentre che dovevano invece intestarsi e vincolarsi come alla colonna 5,
essendo quelle ivi risultanti le vere'indicazioni ddi titolari delle rendite stesse:

NUMERO AMMUNTARE

DEBITO della INTESTAZIONE DA RETTIFICARE TENORE DEI LA RETTIFICA
di tscrizione rendita annua

1 2 3 4 a

3.50 % 332018

792277
94214

s 740906
» 792275

794212

332010

708744

586351

708745

a 425817

3.50%Mista 1380
8928

Cons. 5 g 275678

3.50 % 41001

(1902)

45, 50 Bertasso Luigi tu Giuseppe, minore sotto la

p. p. della madre Maina Ernesta moglie in
seconde nozze di Lorenzo de Cugis., dom.
in Torino; con usuf. Vital. a Praga Be-

nilde fu Giovanni ved. di Proglio Giusep-
pe, dom. In Torino.

518 - Bertasso Luigi fu Giuseppe, dom. In Torino;
350 - con usuf. Vital. come la precedente.

192, 50 Rertasso Pasqualina fu Giuseppe, moglie di
518 - Lavatelli Carlo, dom. in Torino; con usuf.
350 -- vital. come la precedente.

45, 50 Bertasso
,

Pasqualina fu Giuseppe, minore,
con usuf. vital. come la precedente.

45, 50 Battist Lorenzo fu Gaspare, dom. in Torino;
con usuf. Vital. ad Angela Catrasso fu
Carlo, ved. di Michele Vero) o Viroglio o

Veroglio, dom. in Torino.

45, 50 Ansaldi Lorenzo fu Pietro e suoi figli Lu-
cia, moglie di Bargi Francesco. Pietro,
Vittoria, nubile, Carolina, nubile, Camil-
la, nubile, Lorenza-Margherita e Giovanni,
questi due ultimi minori sotto la p. p. del
padre, dom. in Torino; con usuf. vital. ad
Angela Cairasso fu Carlo, ved. di Michele
Vero) o Viroglio o Veroglio, dom. in To-
rino.

45, 50 Battist Federica fu Gaspare, ved. di Battist
Gaspare, dom. in Torino; con usuf. Vital.
come la precedente.

227, 50 Sclaverano Giovanni, Margherita, moglie di
Battist Pietro, Bartolomea, ved. di Forno
Giovanni, Carolina, moglie di Trucco Gio-
vanni, Anna, moglie di Forno Francesco e

Giuseppa, nubile, fratello e sorelle del fu
Giacomo e della vivente Maria Viroglio
e prole nascitura di detta Maria Viroglio,
tutti dom in Torino, meno l'Anna, dom.
In Biella (Novara), eredi indivisi del fu
Vero) o Viroglio o Veroglio Michele; con
usut. Vital come la precedente.

17, 50 Tellini Renato di Giuseppe, dom. in Na-

35 - polt

445 - Rossi Amneris fu Ettore, minore sotto la p.

p. della madre Bucchi Maria fu Flaminio,
veti •di Rossi Ettore, dom. in Cascina

(Pisa).

1.242, 50 Stevens Eliså di Felice, minore sotto la p. p.
del padre e sotto l'amministrazione della

madre Maresca Alessandra fu Nicola, mo-
glie legalmente separata di Stevens Felice,
dom. in Napoli.

Intestata comë contro; con usuf. Vital. a Pra-
ga Benilde, ved. di Proglio Giuseppe, do-
miciliata in Torino.

Intestata come contro; con usuf. Vital. oome
la precedente.

Intestata come contro; con usuf. Vital. come
la precedente,

Intestata come contro; con usuf. Vital. come
la precedente.

Intestata come contro; con usuf. Vital. ad

Angela-Maria Cherasso fu Carlo, ved. di
Michele Viroglio, dem, in Torino.

Intestata come contro; con usuf. Vital. ad
Angela-Maria Cherasso fu Carlo. Ved. di
Michele Viroglio, dom. A1 Torino.

Intestata come contro; con usuf. Vital. come
la precedente.

Sclaverano Giovanni, Margherita, moglie di
Battist Pietro, Bartolomea, Ved. di Fomo
Giovanni, Carolina, moglie di Trucco Gio-
vanni, Anna, moglie di Forno Francesco e

Giuseppa, nubile, fratello e sorelle del fu
Giacomo e della vivente Maria Viroglio
e prole nascitura di detta Maria Viroglio,
tutti dom. in Torino, meno l'Anna, dom.
in Biella (Novara), eredi indivisi del fu

Viroglio Michele; con usut. vital. come la

precedente.

Tellini Renato di Giuseppe, minore sotto la

p. p del padre, dom. in Napoli.

Rossi Amneris fu Ettore, minore sotto la p.

p. della madre Bucchi Orsola fu Flaminio,
ved. ecc. come contro.

Stevens Elisabetta di Felice, minore ecc.

come contro.
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NUMERO 4MMilN'IABI
DEBITO della INTESTAZIONE DA RETTIFICARE TENORE DELLA RETTIFICA

di iscriziotu reMi a alum

Cons 5 ©g, 31551 20 - Giuffra Aldo di Luigt, dom. in Genova. Giuffra Aldo di Giovanni-Dattista-Luigt, dom.
in Genova.

» 411317 2.75ô Omodei Pierino di Emilio, dom. in Novara; Omodei Pierino di Emilio, dom. in Novara;
con usut. Vital. a Passerini Albertina fu con usuf. Vital. a Passerinii Maria-Teresa-
Filiberto, dom. in Mortara (Pavia). Albertina fu Filiberto, dom. in Mortara

(Pavia).

13783] l.465 Amaba Emanuelila moglie di Massone Fran- Afaggfla Manuelitta o €manuelfua, moglie
cesco, dom. in Recco (Genova). ecc. come contro.

3.50% 564250 70 Deabbate o De Ablxle Tuncredi fu Carlo-Fe¯ Deabbate o De Abbate Giuseppe-Tancredt tu
õG4251 105 lire, dom. in Moncalieri (Torino) ipotecata Carlo-Felice dom. come contro.
564352 35

ons. fi% 417903 3.815 Dotta Giovanni e Vttforio di Andrea, minori Dotta Giovanni e Vittorina di Andrea,'mino-

sotto la p. p. del padre, dom. In Napoli, ri ecc. come contro.

in parti uguali.

» 260135 335 Calabrese Frartcesco, Gaetano, Ciro. Vittoria, Calabrese Francesca, Gaetano. Ciro, Vittoria

e Salvatore di Angelo, minori sotto 10 p. e Salvatore di Angelo, minori ecc. come

p. del padre, dom. in Napoli, contro.

A termini dell'art. 167 del Regolamento generale sul Debito pubblico, approvato con R decreto 19 febbraio 1911, n. 298, si diffida

chlunque possa aversi interesse, che trascorso un mese dalla data della prima pubblicazione di questo avviso, ove non siano state

notificate opposizioni a questa Direzione generale, le intestazioni suddette saranno come sopra rettificate

Roma. 21 febbrain 1931 Anno I V

Il dipettore generale: CIAnnoCLA

(1212)

MUGNOZZA GIUSEPPE, direttore unssi Emuco. gerente

Roma - [stituto Poligrafico dello Stato G. C


